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Anni Quaranta,
il Padiglione 
alla Magliana di 
Pier Luigi Nervi

Il «Padiglione alla Magliana» è realizzato nel 1944-1945 
da Pier Luigi Nervi con il materiale di sua invenzione, il fer-
rocemento, al fine di sperimentarne, per la prima volta su 
un’opera edilizia, le potenzialità architettoniche, costruttive 
e strutturali. 

Il ferrocemento è una combinazione originale di calce-
struzzo e armatura, nella quale Nervi inverte le proporzioni 
dei due componenti rispetto al cemento armato ordinario. 
Spesso pochi centimetri, è molto resistente, elastico, duttile, 
isotropo, praticamente omogeneo, leggero e straordinaria-
mente sagomabile in forme qualsiasi, oltre che eccezional-
mente economico: la soluzione ideale – secondo Nervi – alle 
limitazioni sull’impiego dei materiali, in particolare dell’ac-
ciaio, imposte dal regime fascista durante la propaganda 
autarchica, alla fine degli anni Trenta. 

L’intera superficie perimetrale del padiglione è realiz-
zata di ferrocemento di spessore pari a 3,5 cm e la sua resi-
stenza è conseguenza della forma fittamente ondulata, a 
grande inerzia. 

L’edificio è oggi di proprietà privata e inserito in un’a-
rea adibita a parcheggio. Dopo il restauro è stata avviata la 
procedura per la protezione con vincolo di tutela, entrata in 
vigore nel settembre 2016. 

Il restauro del padiglione è stato condotto nell’ambito 
dell’attività di sperimentazione applicata del progetto di ri-
cerca SIXXI. È stato possibile grazie alla sponsorizzazione 
di Italcementi Group di Bergamo, che ha offerto i materiali 
innovativi per l’intervento e l’assistenza tecnica. Italcemen-
ti aveva già collaborato nel 2010 con il gruppo SIXXI per il 
restauro della motobarca di ferrocemento «La Giuseppa», 
realizzata da Nervi nel 1972, di proprietà dell’Università di 
Roma Tor Vergata. 

Il restauro è stato preceduto dallo studio del ferroce-
mento. Nervi realizza le sue solette sovrapponendo molti 
strati di reti metalliche sottili, su cui spalma cemento ad alta 
resistenza miscelato con inerte fine, premendo con il frataz-
zo su una faccia fino a che il calcestruzzo affiora dall’altra. Il 
brevetto che protegge l’invenzione è depositato in Italia il 15 
aprile 1943, con il n. 406296, mentre il procedimento di ese-
cuzione del padiglione è protetto il 29 settembre 1944 con il 
brevetto n. 429331. Per verificare la capacità degli operai di 
«fare» il ferrocemento, prima dell’intervento è stato realizza-
to un modello in scala 1:1 di una porzione della parete ondu-
lata del padiglione. La sequenza realizzativa è stata la stessa 
adottata da Nervi all’epoca. Il modello confezionato è stato 
poi esposto alla Triennale di Milano durante la mostra «Co-
munità Italia» (2015-2016). 

Al momento di avviare il restauro, il padiglione presen-
tava diversi ammaloramenti, con vaste porzioni di conglo-
merato mancanti e corrosione nelle reti di armatura. Anche 
le parti che a prima vista apparivano meglio conservate, 
dopo la rimozione della finitura hanno invece rivelato guasti 
ancora peggiori, mascherati da impropri interventi di rap-
pezzo di ampie lacune. Era molto ammalorata anche la su-
perficie intradossale della copertura. 

I lavori sono iniziati con il lavaggio e la leggera batti-
tura delle pareti e della copertura; poi l’armatura esposta è 
stata pulita a mano con spazzole metalliche e trattata con 
una vernice protettiva. L’armatura perduta per la corrosio-
ne è stata integrata con un nuovo strato di rete, dello stesso 
diametro e stesso passo della preesistente, legata ai tondini. 
Quindi si è applicato il prodotto a base cementizia, messo a 
punto, per questo specifico intervento, dai laboratori Italce-
menti: con granulometria identica all’originaria (ricavata da 
un piccolo campione di ferrocemento sottoposto ad analisi 
di laboratorio), cromaticamente corrispondente, dalla consi-
stenza tixotropica adeguata alla stesura a mano, applicabile 

ᵃ�
Luogo: via della Magliana 238, Roma Intervento e tipo 
edificio: Padiglione sperimentale di ferrocemento realizzato 
da Pier Luigi Nervi (1944-1945) - Restauro sperimentale delle 
pareti e della copertura di ferrocemento Committenza: 
mandato di sperimentazione nell’ambito del progetto SIXXI - 
XX Century Structural Engineering: The Italian Contribution 
(Erc Adv Grant) Restauro: Sergio Poretti, Tullia Iori collabora-
tori: Team SIXXI, Università di Roma Tor Vergata Impresa: 
SAGI, Roma Sperimentazione sui materiali: Italcementi 
Group, Bergamo Materiali speciali: Effix Design ST 
Fotografia: Sergio Poretti, Roma Date progetto 2012, 
realizzazione 2013
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in spessori millimetrici, in grado di conservare nel tempo le 
sue caratteristiche (e per questo addizionato con TX Active, 
catalizzatore in grado di abbattere gli inquinanti atmosfe-
rici, compresi i gas di scarico delle vetture, e conseguente-
mente garantire caratteristiche autopulenti alla superficie). 

Il restauro del padiglione alla Magliana ha consentito 
un notevole progresso di conoscenza teorico-pratica nelle tec-
niche inventate da Nervi per realizzare i suoi capolavori degli 
anni del boom. In particolare, gli operai che hanno condotto 
il lavoro hanno descritto le operazioni manuali di «spalmatu-

ra» del materiale come estremamente faticose: non stupisce 
allora che nessun altro edificio sia stato realizzato in questo 
modo. In seguito, infatti, Nervi, nelle sue architetture più cele-
bri, utilizza il ferrocemento in combinazione con un’altra sua 
invenzione costruttiva, la «prefabbricazione strutturale»: re-
alizza cioè pezzi piccoli di ferrocemento, confezionati a terra, 
fuori opera e poi montati come in un puzzle e resi monolitici. 

Il padiglione ci ricorda però ancora oggi l’inizio di una 
geniale sperimentazione costruttiva.
 Tullia Iori

 1 Stato di fatto di una delle pareti perimetrali 
  del padiglione alla Magliana prima del 
  restauro, 2013. Collezione SIXXI, Roma
 2 Il padiglione alla Magliana in costruzione, 

1945. Fondo P.L. Nervi, Centro Archivi 
  Architettura, MAXXI, Roma
 3 L’interno del padiglione alla Magliana dopo 
  il restauro, 2013. Foto Sergio Poretti

2
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 4 Il padiglione alla Magliana in costruzione, 
s.d. [1944]. Fondo P.L. Nervi, Centro Archivi 
Architettura, MAXXI, Roma 

 5 Pianta e prospetti del padiglione alla 
  Magliana, sd [1944]. Fondo P.L. Nervi, Centro 

Studi e Archivio della Comunicazione, CSAC, 
Università degli studi di Parma

 6 Operai spalmano a mano il calcestruzzo 
  per realizzare le pareti di ferrocemento del 

padiglione alla Magliana, s.d. [1944]. 
  Fondo P.L. Nervi, Centro Archivi Architettura, 

MAXXI, Roma
 7 Realizzazione del modello in scala 1:1 della 

parete perimetrale del padiglione alla 
  Magliana, 2013. Collezione SIXXI, Roma
 

5

4

ᵃ
Il padiglione è stato vincolato ai sensi del D.P.C.R. 
30 settembre 2016 della Commissione regionale 
per il patrimonio culturale del Lazio, Italia. 
I disegni esecutivi del padiglione sono conservati 
al Centro Studi e Archivio della Comunicazione 
(CSAC) dell’Università degli studi di Parma, e le 
foto della costruzione sono conservate nel Centro 
archivi di Architettura del MAXXI.

 8 Particolare della parete perimetrale del padi-
glione alla Magliana, s.d. [1944]. Fondo P.L. 
Nervi, Centro Studi e Archivio della Comunica-
zione, CSAC, Università degli studi di Parma

 9 Studio Nervi, Progetto esecutivo per la moto-
barca in ferrocemento, sezione trasversale, 
21 gennaio 1972, scala 1:5. Fondo P.L. Nervi, 
Centro Archivi Architettura, MAXXI, Roma
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9
Video
espazium.ch/archi3-20_nervi
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Alberto Bologna
Chinese Brutalism Today. Concrete 
and Avant-Garde Architecture
Oro Editions, San Francisco 2019

Potremmo definire il momento che sta 
vivendo l’architettura contemporanea 
cinese come un passaggio complesso. 
Voci ed espressioni diverse si affacciano 
sullo scenario internazionale, offrendo 
un’immagine estremamente variegata 
entro la quale appare difficile individua-
re una corrente o una linea prevalente. Al 
contempo, l’architettura «colta» si trova 
proiettata su uno sfondo connotato dal 
proliferare incontrollato di una produzio-
ne edilizia prosaica, e spesso dozzinale, 
che ha caratterizzato le espansioni me-
tropolitane degli ultimi vent’anni, co-
struendo un paesaggio urbano (se così 
si può definire) anonimo, ripetitivo ed 
esteso in maniera quasi infinita.

In questo scenario complesso e in 
transizione, il testo di Alberto Bologna 
prova a far luce su un aspetto particola-

Paola Piffaretti, 
Giacinta Jean
Conservazione del 
calcestruzzo a vista
Nardini Editore, 
Firenze 2018

Matteo Felitti, 
Lucia Rosaria Mecca 
Tecniche di diagnosi, riparazione 
e miglioramento di strutture in 
calcestruzzo armato degradate 
Maggioli Editore, Santarcangelo
di Romagna 2018

Sergio Poretti, Tullia Iori
Pierluigi Nervi. L’Ambasciata 
d’Italia a Brasilia
Electarchitettura, 
Milano 2018

Wilfried Dechau, a cura di 
Nossa Punt. Tavanasa-
Brucken Landschaft
Scheidegger & Spiess, 
Zürich 2018

re, offrendo lo spunto per un’interpreta-
zione originale di una nicchia specifica 
e di rilievo nella produzione architetto-
nica recente. Si sta, infatti, affermando 
ormai da qualche anno entro il più ampio 
panorama dei maestri dell’architettura 
cinese contemporanea, un selezionato 
gruppo di atelier, animati da professioni-
sti sensibili alle fascinazioni dell’archi-
tettura internazionale ma, al contempo, 
dotati di un’attenzione non superficiale 
ai caratteri e alle specificità dei contesti 
locali. Il volume presenta una riflessione 
che porta come esemplificazione una se-
rie di opere e di progettisti che apparten-
gono a questo gruppo d’avanguardia e 
che si distinguono, in particolare, per 
una qualità precisa: si tratta di un’élite – 
come la definisce l’autore – di architetti 
che ha sviluppato «una particolare sen-
sibilità progettuale nella concezione di 
edifici in calcestruzzo faccia a vista».

Il libro è costituito da tre capitoli, una 
postfazione metodologica e una intro-
duzione di Pierre-Alain Croset; inoltre, è 
arricchito da disegni, schizzi e fotogra-
fie a colori, molte delle quali scattate 
dall’autore. Appare chiaro il legame con 
il termine brutalismo, coniato negli anni 
Cinquanta per indicare l’uso del calce-
struzzo faccia a vista tipico di alcune 
opere coeve di Le Corbusier (Chandigarh 
e Marsiglia). L’origine del termine va ri-
cercata in una celebre frase dello stesso 
Le Corbusier contenuta in Vers une archi-
tecture del 1923 («L’architecture, c’est, 
avec des matériaux bruts, établir des 
rapports émouvants») e nella locuzione 
francese beton brut (calcestruzzo faccia 
a vista); il suo uso sarà poi ripreso da 
Hans Asplund (1950), Alison Smithson 
(1953) e consacrato da Reyner Banham 
(1955 e 1966). Anche nella trattazione di 
Bologna, il termine descrive l’uso del 
calcestruzzo che, privo di rivestimento, 
esibisce scabrosità e irregolarità e si as-
socia alla capacità di valorizzare tali im-
perfezioni costruttive tramutandole in 

una forma estetica. Ma l’autore si spinge 
oltre, individuando, negli esempi rac-
contati, alcune originali specificità.

A partire dall’importanza che il ce-
mento ha assunto nel panorama cinese 
contemporaneo, a seguito di una cresci-
ta urbana e un’espansione del settore 
delle costruzioni che ha reso la Cina il 
maggior utilizzatore di questo materia-
le, l’autore ci porta a comprendere, attra-
verso il racconto di una serie di opere se-
lezionate, il particolare uso che ne fa 
questo gruppo di progettisti. Il cemento 
si trasformata in strumento di afferma-
zione per una nuova espressività archi-
tettonica dal carattere autenticamente 
cinese, poiché legato in maniera com-
plessa a condizioni locali quali la capa-
cità delle maestranze, la qualità delle 
miscele e l’uso di materiali inediti per 
la realizzazione delle casseforme (p. es. 
stuoie e canne di bambù e doghe di le-
gno che «tatuano» le superfici finite).



3 2020

 
 La riproduzione, anche parziale, di immagini e testi, è possibile solo con 
 l’autorizzazione scritta dell’editore e con la citazione della fonte.

 Stampa e rilegatura
  Stämpfli Publikationen AG, Berna
 Associazioni garanti 
  SIA Società svizzera ingegneri e architetti
 www.sia.ch 
  FAS Federazione architetti svizzeri
 www.architekten-bsa.ch 
  USIC Unione svizzera ingegneri consulenti
 www.usic-engineers.ch 
  Fondation Acube, www.epflalumni.ch/fr/

prets-dhonneur
  ETH Alumni, www.alumni.ethz.ch 
 Abbonamenti e arretrati 
  Stämpfli Publikationen AG, Berna 
 tel. 031 300 62 57, fax 031 300 63 90
 abbonamenti@staempfli.com 
  Abbonamento annuale (6 numeri) 
 Svizzera Fr. 135.– / Estero Fr. 140.–, 
 Euro 119.50, Studenti Svizzera Fr. 67.50
  Numeri singoli 24.– 
  Abbonamenti soci SIA: SIA, Zurigo 
 tel. 044 283 15 15, fax 044 283 15 16
 rettifiche@sia.ch
 Pubblicità
  Fachmedien, Zürichsee Werbe AG 
 Seestrasse 86, 8712 Stäfa
 tel. +41 44 928 56 11, fax +41 44 928 56 00 
 www.fachmedien.ch, info@fachmedien.ch

  Correzione bozze  
  Fabio Cani 
 Corrispondenti  
 Silvia Berselli, cultura architettonica/eventi
 Alberto Bologna, ricerca e tecnologia
 Frédérik Frank, housing e politiche urbane
 Rina Corti, Manuel Lüscher, didattica e  

ricerca applicata SUPSI
 Pablo Valsangiacomo, concorsi
 Comitato scientifico
 Claudio Ferrata, geografo, Lugano 

Andrea Frangi, ingegnere civile, Zurigo
 Jacques Gubler, storico dell’architettura, Basilea
 Tullia Iori, storica dell’ingegneria, Roma
 Annalisa Viati Navone, storica dell’architettura, 

Balerna-Parigi
 Consiglio di redazione 
 Andrea Casiraghi, arch., Lugano
 Thea Delorenzi, arch., Losone
 Cristiana Guerra, arch., Bellinzona
 Samuele Pegorini, ing. civile, Cadenazzo-Lugano
 Paolo Poggiati, arch. paesaggista, Bellinzona
 Editore 
  espazium – Edizioni per la cultura della costruzione 
 Zweierstrasse 100, 8003 Zurigo 
 tel. 044 380 21 55, fax  044 380 21 57 
  Martin Heller, presidente 
  Katharina Schober, direttrice 
  Hedi Knöpfel, assistente

Organo ufficiale 
  SIA Società svizzera ingegneri e architetti, 
 www.sia.ch
  OTIA Ordine ticinese ingegneri e architetti, 
 www.otia.ch
 

 Archi rivista svizzera di architettura, 
 ingegneria e urbanistica  
 Fondata nel 1998, esce sei volte all’anno. 
 ISSN 1422-5417 
 tiratura REMP 2018  

diffusa: 3228 copie, di cui 2856 vendute 
 via Cantonale 15, 6900 Lugano 
 tel. +41 91 921 44 55
 redazione@rivista-archi.ch 
 www.espazium.ch
 Direzione  
 Mercedes Daguerre MD

 Vicedirezione    
 Stefano Milan SM

 Assistenza al coordinamento  
 Teresa Volponi TV

 Redazione   
 Debora Bonanomi DB  
 Valeria Gozzi VG   

Gabriele Neri GN

 Andrea Roscetti AR  
 Graziella Zannone Milan GZM 

Stefano Zerbi SZ

 Redazione Expromo 
 Federica Botta FB  
 Redazione online
 Sara Groisman SG

 Antonio Sedda AS

 Redazione comunicati SIA   
 Sophie Depondt
 Grafica   
  Silvana Alliata
 Traduzioni italiano-tedesco 
  Dorothea Deschermeier

dal 
1908... 
il valore 
del dettaglio




